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Dopo 21 anni le partecipazioni statali firmano prima dei privati 

Per i metalmeccanici p 
ato raccordo di gennaio 

Ora sono più isolati i fautori dello scontro - L'aumento medio lordo mensile sarà di 96 mila lire a regime - Prevista anche una «una 
tantum»: ammonterà a duecentocinquanta mila lire - Ribadito il ruolo dei consigli di fabbrica nelle fasi della contrattazione aziendale 
ROMA —11 contratto è fatto, dopo dieci gior­
ni di estenuante braccio di ferro con l'Inter-
slnd. L'annuncio dell'accordo è stato dato ie­
ri sera, alle 20 In punto, dalla segreteria del 
sindacato unitario al delegati delle fabbriche 
che hanno seguito passo dopo passo tutta la 
tormentata maratona conclusiva. Oggi 1 350 
mila metalmeccanici delle aziende pubbli­
che, esentati dallo sciopero, andranno final­
mente al lavoro con la certezza del rinnovo 
conquistato. Resta, ovviamente, confermata 
la giornata di lotta nelle aziende della Feder-
meccanlca e della Confapi, le due organizza­
zioni padronali ila cui provocatoria indispo­
nibilità a trattative serie e concrete appare 
oggi, dopo questo importante risultato, anco­
ra più miope e assurda». 

Si chiude, così, una dura vertenza, comin­
ciata all'Inizio del 1982 e segnata da dieci me­
si di convulsi negoziati (partirono proprio il 
giorno della disdetta della scala mobile da 
parte dell'Interslnd) e da più di cento ore di 
sciopero. Il «contratto possibile», come è già 
stato definito, rivela tutto l'Isolamento del 
fronte del rifiuto guidato da Merloni, Romiti 
e Mortlllaro. «I fautori dello scontro sociale 
— hanno commentato Galli, Bentivogll e Ve­
ronese, segretari generali della FLM — non 

possono più contare su nessun alibi, né eco­
nomico né sociale». 

Non accadeva dal 1962 che le Partecipazio­
ni statali firmassero un contratto prima del 
privati. E l'autonomia dell'Interslnd è stata 
messa a dura prova per l'intera vertenza. 
Tutta la cronaca di questa trattativa è zeppa 
di formidabili pressioni esterne. Ancora ieri 
mattina il giornale della Conflndustria, «.24 
Ore», Insinuava che gli aumenti salariali, pe­
raltro ancora in discussione In quelle ore, a-
vrebbero sfondato 11 «tetto» del 13% fissato 
per l'83. DI fronte a colpi tanto meschini, Io 
stesso vertice dell'Interslnd ha ritrovato la 
punta d'orgoglio per difendere la propria au­
tonomia. E lo ha fatto cifre alla mano, dando 
atto alla controparte di responsabilità: l'in­
cremento del costo del lavoro sarà esatta­
mente del 13,2% nell'83 e del 10% nell'84. E 
questo «senza calcolare minimamente — si 
precisa — gli aumenti di poduttività che si 
avranno». Anche il ministro delle Partecipa­
zioni statali, De Michelis, ha tenuto a sottoli­
neare come l'accordo «segue nel concreto le 
Indicazioni contenute nel protocollo del 22 
gennaio per quanto riguarda 1 criteri di coe­
renza e compatibilità». 

Le cifre, in effetti, sono state fino all'ulti­
mo al centro delle verifiche più disparate. In­

nanzitutto, sulla perdita subita dal potere 
d'acquisto del lavoratori nel 1982 e nel primi 
mesi di quest'anno senza contratto, denun­
ciata proprio ieri dalle rilevazioni dell'Istat. 
Per recuperarla è stata concordata una cifra 
di 250 mila lire a titolo di «una tantum». Per 11 
nuovo contratto, la cui validità decorre dal 
prossimo primo maggio al 31 dicembre 1985, 
e previsto un aumento medio del salari di 96 
mila lire a regime (24.000 lire per le retribu­
zioni di quest'anno, 34.000 per l'84 e 38.000 
per l'85), differenziate per valorizzare la pro­
fessionalità. A titolo di esemplo, il lavoratore 
di terza categoria avrà 82.000 lire in più a 
regime. 

Ma a tener bloccato fino all'ultimo il nego­
ziato è stata la questione dei trattamenti di 
malattia. Per la prima volta un tema così 
controverso, e irto di implicazioni sociali e 
persino giuridiche, entra in un contratto. 
Non, pero, con quel meccanismi punitivi e 
indiscriminati sostenuti a spada tratta dall' 
Interslnd, come 11 taglio del 50% della spe­
cifica indennità dopo un certo numero di as­
senze brevi. Per combattere 11 problema reale 
dell'assenteismo abusivo, sono stati concor­
dati controlli in particolari fasce orarle (dalle 
9 alle 12 e dalle 15 alle 18 fino al sesto giorno 
di malatia, dalle 10 alle 12 e dalle 15 alle 17 in 

quelli successivi) e anche delle sanzioni che 
ricalcano ciò che il contratto già prevede per 
le assenze ingiustificate. Il sindacato segna 
un altro punto a favore, con migliori garan­
zie per la conservazione del posto di lavoro 
fino a 405 giorni complessivi di assenza nel 
triennio di validità del contratto, con un trat­
tamento economico pari al 100% fino a 6 me­
si di assenza in un anno e del 50% in quelli 
successivi. 

«Abbiamo difeso e consolidato la contrat­
tazione e il potere dei consigli», è stato il com­
mento di Galli. «Sono stati affrontati e risolti 
— ha sottolineato Bentivogll — tutti l punti 
della piattaforma, compresi I contratti di so­
lidarietà per difendere l'occupazione», a dif­
ferenza di quanto era avventuo nel '79 quan­
do intervenne la mediazione del ministro 
Scotti. «Abbiamo rispettato e tutelato gli in­
teressi del lavoratori, riuscendo a dare — ha 
detto Veronese - risposte contrattuali ai pro­
blemi di produttività e di efficienza». 

Anche il presidente dell'Intersind, Paci, ha 
parlato di un «buon contratto», che si misura 
con le esigenze di competitività delle aziende 
a partecipazione statale e fornisce elementi 
per programmare. 

Pasquale Cascella 

ROMA — E durata dieci 
giorni e cinque notti, zeppe 
di colpi di scena, la marato­
na conclusiva per 11 contrat­
to del 350 mila metalmecca­
nici delle aziende pubbliche. 
Quali i principali risultati? 

DIRITTI DI INFORMAZIO­
NE —> I sindacati avranno di­
ritto a preventive Informa­
zioni sul processi di ristrut­
turazione, ricerca ed Innova­
zione tecnologica, sul pro­
grammi di formazione pro­
fessionale. Ma le novità più 
significative riguardano la 
informazione sulle attività 
delle unità produttive dislo­
cate all'estero nonché sugli 
accordi con altre imprese 
che comportino conseguenze 
rilevanti sulla occupazione. 
Viene anche istituito un 
nuovo livello di informazio­
ne: sull'Insieme del settore 
produttivo e sui finanzia­
menti da parte dello Stato. 

PROCEDURE SINDACALI 
— Le parti si Impegnano a 

Il contratto punto per punto 
favorire una puntuale attua­
zione delle norme contrat­
tuali già esistenti e delle re­
lative procedure di concilia­
zione delle controversie indi­
viduali e collettive. A questo 
fine sono previsti appositi in­
contri tra le direzioni azien­
dali e le rappresentanze sin­
dacali, i cui risultati potran­
no essere oggetto di verifiche 
anche a livello nazionale. La 
richiesta dell'Interslnd di 

Earticolari norme per lngab-
lare 1 consigli dì fabbrica 

non ha dunque trovato spa­
zio. Questa parte del contrat­
to registra anche la norma 
dell'accordo sul costo del la­
voro del 22 gennaio con la 
auale le parti sociali concor-

avano di non avviare per 
dlciotto mesi vertenze azien­
dali che comportino aumenti 
economici a carattere collet­

tivo. Dopo questa scadenza 
la contrattazione terrà conto 
di «verificabili aumenti di ef­
ficienza e produttività del la­
voro». 

INQUADRAMENTO UNICO 
— Le principali novità ri­
guardano l'introduzione di 
una nuova categoria, la se­
sta, di intreccio tra operai e 
Impiegati. Potranno accede­
re a questo livello l lavoratori 
che «svolgono, In completa 
autonomia, al più elevati li­
velli di professionalità e re­
sponsabilità operative, atti­
vità tecnico-manuali che ri­
chiedono una visione d'in­
sieme ed una completa cono* 
scenza del ciclo di lavoro*. 
Sono anche stati concordati 
a questo proposito 31 profili 
professionali, nonostante le 
pressioni dell'Interslnd per 

rendere quasi simbolica l'in­
novazione. Rinviatoa al 
prossimo contratto, invece, 
la sistemazione dei profili 
professionali degli impiegati 
e tecnici al massimo livello 
(l'ottava categoria). Una 
commissione, a partire dall' 
anno prossimo, valuterà i 
possibili cambiamenti. Que­
sti lavoratori, però, benefice­
ranno con il nuovo contratto 
di una speciale indennità re­
tributiva (lire 70.000) che al­
cune associazioni di quadri 
hanno già giudicato positi­
vamente. 

FLESSIBILITÀ — Entrambe 
le parti hanno convenuto 
stilla esigenza di una mag­
giore flessibilità nell'uso del­
la forza-lavoro per garantire 
un più alto livello dief f iclen-
za e produttività. La mobili­

tà di gruppi di lavoratori da 
un reparto all'altro conti­
nuerà ad essere materia di 
contrattazione preventiva 
tra aziende e rappresentanze 
sindacali, mentre per i casi 
specìfici e di durata tempo­
ranea determinati da assen­
za dei titolari nei reparti o da 
improvvise esigenze tecnico-
produttive, l'azienda potrà 
provvedere tempestivamen­
te dando, però, comunicazio­
ne ai sindacati a consuntivo 
(entro una settimana dalla 
decisione). Sempre in rela­
zione ad esigenze produttive 
indifferibili le aziende po­
tranno utilizzare un pac­
chetto di 24 ore di straordi­
nario in aggiunta ai limiti 
annuali contrattualmente 
previsti. 

Anche in questo caso ai 
sindacati sarà data comuni­
cazione a consuntivo. Per 

garantire un migliore utiliz­
zo degli impianti in partico­
lari circostanze, poi, potran­
no essere definiti a livello a-
ziendale nuovi turni di lavo­
ro plurisettlmanali (anche di 
sabato e domenica) per un 
massimo di 48 ore settima­
nali. Infine, per la prosecu­
zione della attività produtti­
va dove è tecnicamente indi­
spensabile la non interruzio­
ne del lavoro, le parti hanno 
concordato la possibilità di 
estendere al massimo di due 
ore il cambio turno. La rea­
lizzazione di qeuste flessibili­
tà sarà oggetto di verifiche 
aziendali e nazionali. 

RIDUZIONE D'ORARIO — I 
sindacati hanno ottenuto la 
certezza (si ricorderà, infatti, 
che l'Intersind ha a lungo 
bloccato 11 negoziato con la 
così detta clausola di dissol­
venza, per condizionare la 
flessibilità all'orario) della 
riduzione di 40 ore a regime 
di lavoro nei termini fissati 
dall'accordo Scotti entro il 
1985. 

A Panama i ministri centroamericani 
WASHINGTON — «Se l'U­
nione Sovietica cercasse di 
dispiegare missili nucleari 
nell'area del Mar del Caraibi, 
l'amministrazione Reagan 
adotterebbe misure molto sl­
mili a quelle prese dal presi­
dente Kennedy nel 1962, che, 
con un blocco navale attorno 
a Cuba, costrinse Kruscev a 
ritirare le sue testate nuclea­
ri dall'isola». Così scrive 11 
«Washington Post», citando 
ancora una volta fonti del 
Pentagono che avrebbero 
aggiunto che «il ripetersi di 
una tale situazione sarebbe 
intollerabile». 

Il nuovo attacco, sia pur 
Indiretto, al Nicaragua, si le­
ga a tutte le indiscrezioni, 
più o meno pilotate, che In 
questi giorni tentano di pre­
sentare all'opinione pubbli­
ca USA l'ingerenza in Ame­
rica Centrale come un'esi­
genza di difesa dalla potenza 
sovietica. Pure, proprio gio­
vedì scorso, due deputati de­
mocratici, Torricelli e Bedell, 
di ritorno dal Nicaragua, a-
vevano riferito che il gover­
no di Managua aveva ribadi­
to la decisione di rispettare il 
trattato che proibisce l'intro­
duzione di armi nucleari nel­
l'area. 

Per parte sua, la Commls-

Nuovo no del Congresso a Reagan 
per gli aiuti militari al Salvador 

Negati i 75 milioni di dollari richiesti dal governo - Shultz, tornato dalla visita 
in Messico, non ha ottenuto l'ammorbidimento sperato nell'impegno alla trattativa 

sione Esteri della Camera 
USA ha confermato Ieri che 
non crede alle motivazioni 
presentate da Reagan, e ha 
negato lo stanziamento sup­
pletivo di cinquanta milioni 
di dollari, chiesti dall'ammi­
nistrazione per aiuti militari 
al regime del Salvador. Non 
solo, un «no» secco è venuto 
anche all'altra richiesta, 
venticinque milioni di dolla­
ri, che, assicurava Reagan, 
sarebbero stati destinati e-
sclusivamente all'addestra­
mento di truppe salvadore­
gne in territorio degù Stati 
Uniti. 

Né maggior fortuna ha a-
vuto la missione in Messico 
del segretario di Stato, Geor­
ge Shultz. Il documento con­
giunte, rilasciato a conclu­
sione della due giorni di col­

loqui con il ministro degli E-
steri, Bernardo Sepulveda, 
dedica un solo paragrafo al 
Centro America. 

«I due ministri — si dice — 
hanno avuto uno scambio di 
vedute sulla situazione nella 
regione. Essi hanno concor­
dato di promuovere processi 
di dialogo e di negoziato allo 
scopo di scongiurare conflit­
ti armati e promuovere con­
dizioni di pace e lo sviluppo 
economico». Bottino magro 

per il segretario di Stato 
USA, che sperava di portare 
il Messico, dietro la spinta 
degli aiuti economici di cui il 
Paese in crisi ha bisogno, ad 
un atteggiamento più mor­
bido, più filostatunitense sul 
Centro America. Non solo, il 
linguaggio pur cifrato del 
comunicato, non smentisce 
l'iniziativa negoziale dei pae­
si del «gruppo di Contadora», 
ma, in qualche modo, la le­
gittima. E, se Shultz, nel 

ROMA — «Le bande somoziste non ci facevano e non ci fanno 
paura. Certo, hanno causato morti e distruzione, ma non abbiamo 
mai creduto che l'attacco al Nicaragua si esaurisse cosi È l'invasio­
ne che temiamo, in Honduras sono pronte le grandi manovre con la 
partecipazione degli Stati Uniti. Reagan non ha rinunciato. E noi 
viviamo una terribile crisi economica, la necessità di difenderci, di 
spendere soldi ed energie nella guerra ci ha messo in ginocchio». 
. Samuel Santos, sindaco di Managua e inviato spedale in Europa 

della giunta sandinista, parla chiaro ed è tranquillo, anche quando 
denuncia pericoli terrìbili per il suo Paese. Solo una volta, all'enne­
sima domanda sugli armamenti di cui il Nicaragua dispone, sui 
«Mig 23», sulle forniture cubane e sovietiche, reagisce bruscamen­
te: «Possibile che dobbiamo continuare a ripetere che siamo un 
Paese sovrano, che abbiamo il diritto di difenderci dall'aggressione 
e di fornirci dei mezzi necessari?». Ma non è della guerra che 
S&ntos è venuto a parlare, a Roma prima, poi a Parigi e in Olanda 
Nel messaggio che Carlos Nunez, numero uno della giunta sandini­
sta, ha scrìtto per il presidente Pertini, in tutti gli incontri di questi 
giorni di Santos — primo quello con il sindaco Vetere che ha 
invitato a Managua a giugno per una conferenza dei sindaci euro­
pei e latino-americani — la richiesta è di pace. «Una soluzione 
politica negoziata della crisi», l'appoggio italiano «al popolo del 
Nicaragua e alla sua rivoluzione», concreti aiuti economici, questo 
chiede all'Italia il governo di Managua 

«Qui a Roma — racconta Samuel S&ntos — c'è enche il nostro 
vice ministro dell'Agricoltura, Pedro Blandon. E alla Fao, per 
chiedere aiuti alimentari. Abbiamo grano appena per tre mesi, 
siamo letteralmente dissanguati dalla guerra, abbiamo bisogno di 
crediti dall'Europa». Con l'Italia si tratta di concretizzare una serie 
di progetti per costruire ferrovie e impianti agricoli, ma soprattut­
to impianti geotermici, per 34 milioni di dollari. «Noi contiamo 
molto sulla solidarietà italiana, ne abbiamo avuto gii tante prove. 

viaggio di ritorno, ha confi­
dato al giornalisti che spera 
in un ripensamento messica­
no, 1 giornali del Paese lati­
no-americano hanno scritto 
Invece che la linea di Città 
del Messico nei confronti dei 
problemi della regione, e sul 
modo di risolverli, restano 
quelli decisi nella riunione di 
Contadora con Colombia, 
Panama e Venezuela. 

A Città del Panama, dove 
il vertice è già da due giorni 
in corso, sono arrivati tutti i 
ministri degli Esteri dei Pae­
si centroamericani. L'obiet­
tivo principale dell'incontro, 
lo ha detto Rodriguez, mini­
stro di Panama, è quello di 
fare in modo che Honduras e 
Nicaragua si incontrino di­
rettamente. Ma, ha aggiun-
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«Solidarietà, 
questo chiediamo 

all'Italia» 
Appello del sindaco di Managua, a Ro­
ma per portare un messaggio a Pettini 

to, si parlerà anche del Sal­
vador, della necessità di evi­
tare pericolosi coinvolgi­
m e l i nella guerra che già 
dilania questo Paese. E, alla 
base dell'intero tentativo, re­
sta la richiesta del ritiro di 
tutu i consiglieri militari 
stranieri presenti nei Paesi 
coinvolti nella crisi. A Città 
del Panama si andrà avanti 
per due o tre giorni, e solo al 
termine dei colloqui si saprà 
se un qualche risultato con­
creto è stato ottenuto. 

Ma le continue dichiara­
zioni contrarie all'ingerenza 
Usa già fatte, che coincidono 
col voto del Congresso sugli 
aiuti militari al Salvador, so­
no un nuovo segnale per 
Reagan. 

Intanto nel Salvador tre 
battaglioni speciali dell'eser­
cito del regime hanno ingag­
giato una nuova offensiva 
contro i guerriglieri del 
Pronte. Stando alle prime 
notizie senza sucesso. E, nel­
la poltrona di ministro della 
Difesa, siede già di fatto Ca­
sanova, ex capo della fami­
gerata Guardia Nazionale, 
uomo duro che Washington 
ha voluto, al posto del «debo­
le» Garda, per stroncare la 
guerriglia. 

E all'Europa ci sentiamo uniti, collegati. Ma bisogna muoversi se ci 
volete aiutare davvero, l'iniziativa diplomatica, i passi alle Nazioni 
Unite devono essere chiari, autorevoli». 

Il ritomo di Pastora, il famoso «comandante Zero», che sarebbe 
insieme agli antis&ndinisti in Nicaragua, è stato in questi giorni 
uno degli argomenti più usati. Si è detto che «Zero» influenza 
l'esercito di Managua, che la popolazione è turbata. «È una cosa 
ridicola, queste sono le cose che si dicono fuori del nostro Paese, e 
chi sia a metterle in giro mi sembra ovvia Anzitutto Pastora non è 
affatto in Nicaragua, può darsi che sia invece negli Stati Uniti. E 
poi, questo mito del comandante amato dalla gente. Pastora è un 
traditore, uno che prende ordini dagli Usa e si unisce ai somozisti, 

3uesto pensa Q popola E fl nostro non è un esercito distaccato 
alla gente, è una mutria popolare*. E le fotografie circolate in 

Europa, che ritraggono Pastora sulle montagne? Santo* sorride: 
«Non è la prima volta che Zero ti fa ritrarre nel giardino di casa e 
poi dice che sta per andare in battaglia». 

Siete tranquilli allora? «No, siamo convinti che senza una gran­
de iniziativa intemazionale il Nicaragua non ce la farà. La nostra 
esperienza di questi anni è d'impaccio tìla politica Usa in America 
centrale. È un segno di indipendenza dal 'cortile degli Stati Uniti'. 
Possono strangolarci economicamente, possono invaderci dall' 
Honduras. E l'esercito honduregno è già, in qualche caso, interve­
nuto, anche se poi si è ritirato subito. Noi abbiamo dall'inizio 
seguito la linea della denuncia intemazionale. Il Consiglio di sicu­
rezza dell'Orni, prima, ma anche le trattative che il gruppo di 
Contadora sta tentando, ci hanno dato in parte ragione. Cerchia­
mo di andare avanti su questa strada Che il popolo italiano ci 
voglia bene non abbiamo dubbi. Aspettiamo a giugno la seconda 
nave di solidarietà, con gli aiuti raccolti dall'associazione Italia-
Nicaragua. Ma aspettiamo anche una risposta del presidente San­
dro Pettini, un'iniziativa ufficiale del governo». 

Maria Giovanna Maglia 
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Non dimenticare 
che la Francia è 
fatta di francesi 

Diffìcile armonizzare il lavoro di partito con quello di go­
verno - Per le riforme, più attenzione a come pensa la gente 

Nostro servizio 
PARIGI — Su un punto almeno tutte le correnti 
e le isensibilitài che percorrono governo e Partito 
socialista sono d'accordo: tAvevamo un partito di 
proposte e di lotta, forse non avevamo ancora un 
vero partito di governo. In ogni caso, oggi abbia-
mo un governo che spesso ignora l'esistenza e 
l'utilità del partito dimenticando che senza di lui 
non avremmo né governo, né gruppo parlamen­
tare maggioritario. Per questo e per molti altri 
motivi non siamo mai riusciti a spiegare, se non a 
propagandare, il carattere e le finalità di certe 
riforme avanzate o in tempi di ipausa» e anche di 
rigore impostici dal contesto economico interna­
zionale, non siamo mai riusciti a trasmettere al 
paese il nostro messaggio, la sua novità e la sua 
diversità rispetto a quello dei precedenti governi 
moderati. E ciò era tanto più necessario in un 
paese come il nostro, coi caratteri corporativi, 
settoriali, individualisti, che in 23 anni di potere 
assoluto della destra, di decisioni dall'alto senza 
nessuna partecipazione popolare, è stato larga­
mente spoliticizzato: 

Il carattere dei francesi? Parliamone un po'. 
Le nazionalizzazioni decretate nel 1981, che co­
stituivano una profonda riforma delle strutture 
produttive e del sistema bancario, hanno lasciato 
indifferente l'opinione pubblica. Ma l'annuncio 
delle restrizioni valutane peri turisti che dovreb­
bero recarsi all'estero questa estate è stato accol­
to come un attentato alle libertà fondamentali. 
Jean D'Ormesson, accademico di Francia, di­
menticando di essere uno scrittore raffinato ha 
scritto sul •Figaro» che si trattava di una misura 
•criminale* diretta a privare un intero popolo del 
diritto alla libera circolazione e alla conoscenza 
delle culture straniere. 

Tutti sanno che il popolo meno •viaggiatore* 
d'Europa è quello francese, che soltanto l'otto 
per cento di chi può permettersi delle vacanze 
estive si reca all'estero e che le culture straniere 
non figurano generalmente tra le preoccupazioni 
di questo paese che considera la propria cultura 
infinitamente superiore alle altre e autosuffi­
ciente. Ma è andata così e anche chi" non va mai 
all'estero si è accorto di possedere una inestin­
guibile sete di frontiere da varcare sicché la quo­
ta di credibilità del governo socialcomunista è 
caduta in questi giorni al 37 per cento. 

Aveva ragione il generale De Gaulle quando 
raccomandava alla prima delegazione governati­
va che si recava in Cina popolare «soprattutto, 
signori, non dimenticate che la Cina è abitata dai 
cinesi: Non era una banalità. All'estero, quando 
si parla della Francia — e se ne parla moltissimo 
in questo momento—si dimentica spesso che la 
Francia è abitata dai francesi, cioè da gente che 
ha reazioni profondamente diverse, davanti allo 
stesso fenomeno, degli spagnoli, dei tedeschi o 
degli italiani. Educati, per esempio, all'idea che U 
valore del franco è la misura di tutte le cose, i 
francesi si indignano quando le quotazioni della 
moneta nazionale sono in ribasso, ma corrono, 
anche se di modesta condizione, a comperate un 
po' d'oro non appena riescono a raggranellare 
qualche risparmio. Cifre ufficiali approssimative 
ci dicono che nel 1981 i francesi possedevano il 18 
per cento del totale delle riserve auree «private* 
mondiali, qualcosa tra le cinquemila e le ottomila 
tonnellate, cioè la massa d'oro privata più consi­
stente del mondo. 

Il carattere dei francesi, che hanno accettato 
senza battere ciglio ben altre limitazioni negli 
anni Sessanta e Settanta (pensiamo al monopolio 
giscardiano dell'informazione o ad altre restri­
zioni valutarie), ma che pretendono tutto e subi­
to da un governo di sinistra, p uò spiegare q ualco-
$a però non esclude l'esame delle cause che han­
no incrinato il rapporto tra governo e paese con le 
conseguenze che si sono viste. 

Intanto sono occorsi quasi venti mesi per ri­
strutturare i servizi radiotelevisivi inquinati da 
oltre ven ti anni di servilismo verso il potere golli­

sta e poi giscardiano e non si può nemmeno dire 
che i risultati siano brillanti. In secondo luogo il 
governo non ha a sua disposizione un solo quoti­
diano — se si eccettua tl'Humanité» che però ha 
un pubblico quasi esclusivamente comunista e 
militante — di tendenza pro-governativa mentre 
tutto il resto della stampa francese è ferocemente 
e visceralmente antigovernativo. In queste con­
dizioni è venute a mancare quella indispensabile 
•pedagogia delle riforme» di cui ci parlava tempo 
fa Chevenement. 

A queste cause oggettive se n'è aggiunta una 
soggettiva, non meno grave, che è poi quella che 
ci permette di allargare la nostra indagine all'in­
terno del Partito socialista francese: lo smembra­
mento dei quadri di questo partito vincente co­
me conseguenza della mobilitazione di migliaia 
di specialisti della pianificazione, dell'economia, 
dell'energetica, della ricerca scientifica, dell'am­
ministrazione pubblica, delle finanze, chiamati a 
Parigi per assumere le funzioni di consiglieri dei 
nuovi ministri socialisti, del primo ministro, del 
presidente della Repubblica, dei presidenti delle 
aziende pubbliche e nazionalizzate. In altre paro­
le c'è stata una sorta di dissanguamento delle 
organizzazioni periferiche di partito nel momen­
to in cui la loro azione era indispensabile per 
sostenere e far conoscere l'azione governativa in 
tutta la Francia. 

•Cisiamo accorti in quel momento — mi dice il 
nuovo responsabile di una delle sezioni di lavoro 
della direzione del PS, in rue Solferino, prelevato 
d'urgenza dall'insegnamento universitario—che 
con appena duecentomila iscritti, di cui moltissi­
mi impegnati nell'insegnamento, nelle collettivi­
tà locali, nel pubblico impiego, la necessità di 
fornire al governo i quadri più preparati ci ba 
costretto a decapitare o amputare fé organizza­
zioni di base. Ne è nata una frattura grave nel 
rapporto governo-partito-elettorato o più sem­
plicemente tra governo e governati, potere e so­
cietà civile». 

Si poteva fare altrimen ti? *E certo che si pote­
va far meglio, senza la confusione e la precipita­
zione dei primi giorni dopo la vittoria, se soltanto 
fossero stati presi in considerazione con anticipo 
i problemi della gestione del potere». Ma chi cre­
deva alla vittoria? Erieccoci al centro del dibat­
tito. 1 rocardiani certamente no, poiché avevano 
sostenuto la candidatura di Rocard, combattuto 
quella di Mitterrand e sperato nella sua sconfitta 
alle presidenziali per poterlo liquidare definiti­
vamente come primo segretario del partito. 1 
partigiani di Mauroy e di Defferre nemmeno. A 
crederci c'era stato un pugno di fedeli mitterran-
disti (Joxe, Mermaz, Èstier) e i dirigenti del CE-
RES che avevano elaborato il *progetto sodali' 
sta» come carta elettorale del Partito. 

Allora si capisce meglio la loro frustrazione 
d'oggi davanti a una fase della gestione economi-
ca che impone al governo l'accantonamento di 
quel progetto, il loro livore polemico contro il 
Tocardismo». E se tra il CERES e la «corrente 
Joxe» non c'era mai stato buon sangue, oggi il 
comune antirocardismo li avvicina poco a poco in 
vista del congresso. 

Ma in questa situazione sempre più complessa 
a tutti i livelli ciò che non appare ancora chiara­
mente definito è l'asse centrale attorno cui dovrà 
ruotare questo congresso di ottobre; linea e pro­
gramma del governo? Certamente. Ricostruzione 
del partito? Inevitabile. Rapporto governo-parti­
to? Fondamentale. Questione comunista?Essen­
ziale. Su tutti questi interrogativi ogni corrente 
ba idee proprie essendo finito il tempo della «u-
nanimità vittoriosa» del Congresso di Valence. 
Tanto niù che oggi bisogna già pensare non solo a 
vincere la battaglia per assicurare il successo del­
l'esperimento francese ma acne alle elezioni legi­
slative del 1986. 

Augusto PancakH 
(I precedenti articoli sono stati pubblicati il 
16 e il 17 aprile) 

DOMENICA 24 APRILE 
Diffusione straordinaria 

Sappiamo 
difendere 

la terra su 
cui viviamo? 

Lo spettro della diossina che gira per l'Europa e la grande macchia di 
petrolio che sta uccidendo 3 Golfo Persico, hanno riportato in primo 
piano la minaccia quotidiana all'ambiente umano e naturale. L'inqui­
namento dei mari, dei fiumi, dell'atmosfera. La città, la fabbrica, a 
territorio. Come la speculazione eoSna ha distrutto le nostre coste. 
Risorse naturafi. lavoro umano e merci, ti grande problema del verde. 
Perché la questione ecologica 6 uno dei grandi temi poftid sodai a 
cultura» del nostro tempo. Cosa si fa. tói s come si afwonuw i 
problemi defl'ambiente in It.fia. Le esp-J-àenre compiute da quattro 
amministrazioni di sinistra. B PCI a i movimenti ecologici. Artico!. 
interviste, interventi de 

Giovanni Berlinguer 
Carlo Bernardini 
Antonio Cederaa 
Giuseppe Chiarante 
Ercole Ferrano 
Pierre Georg»? 
Fabrizio Giovenale 
Roberto Marchetti 
Giuseppe Miano 
Paolo Migliorini 
Raffaello Miriti 
Giorgio Nebbia 
Roberto Passino 
Aurelio Peccei 
Giancarlo Pinchera 
Fulco Pratesi 
Riccardo Rabagtiati 
Ivo Ricci Maccarini 
Enrico Testa 

LUNEDI 25 APRILE 
Cosa fu 

la Liberazione? 

R 25 aprie dal 1945: «TUnita» ha 
chiesto ad alcuni scrittori <S raccon­
tare quel giamo, coti come to w m -
m o t o ricordano oggi, ala lue* di 
questi trentotto som trascorsa 


